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Il Noce È uno dei più famosi in Europa per gli sport acquatici: lo sfruttamento idroelettrico minaccia il turismo Tommaso Prugnola (ApT Val di Sole)©

Idroelettrico ai privati,
i sindaci dicono «no»
Presentate 9 richieste di concessioni sul Noce

di Francesca Dalrì

VALLI DI NON E SOLE I sindaci della
Val di Non e della Val di Sole non
hanno dubbi: la possibilità di
derivare l’acqua a uso idroelettrico
sul torrente Noce deve rimanere in
mano pubblica. Nessuna
concessione può essere rilasciata ai
privati. L’hanno ribadito con forza e
all’unanimità nel corso di una
conferenza dei servizi convocata
giovedì dall’Agenzia provinciale per
le risorse idriche e l’energia. Una
riunione resasi necessaria da ben
nove domande di concessione
presentate da quattro privati
(Vimax, Lorengo energia, Gadotti
fratelli e Studio Tre). Le quattro
società a responsabilità limitata (srl)
chiedono, singolarmente e in
cordata, di poter sfruttare le acque
del torrente Noce nei Comuni
solandri di Caldes, Cavizzana e
Terzolas e in quelli nonesi di Cis e
Cles. La competenza sul rilascio
delle concessioni è della Provincia,
ma ai Comuni spetta il compito di
esprimere un parere. Giovedì
l’hanno fatto chiaramente, su
mandato dei propri Consigli

comunali. Da un lato hanno chiesto
di «respingere tutte le domande
presentate dai privati». Dall’a l t ro
hanno «fornito le indicazioni
tecniche per la presentazione di un
unico progetto da parte dei Comuni
interessati a un utilizzo
idroelettrico per finalità pubbliche
delle acque del torrente Noce». «Il
nostro non è un no totale
all’idroelettrico – ci spiega il
presidente della Comunità della Val
di Sole Lorenzo Cicolini –. Il punto
è che la risorsa acqua deve
rimanere pubblica: la regia delle
centrali idroelettriche, le decisioni
su come e dove farle, nonché i
benefici economici che ne
derivano devono rimanere nelle
mani del territorio. Le richieste
arrivate dai privati non sono
compatibili con la fruizione
ambientale e turistica del torrente».
A sollecitare una posizione chiara e
decisa da parte delle
amministrazioni locali era stato
anche il Comitato per la
salvaguardia del fiume Noce, nato
nel 2007 proprio in seguito alla
prima richiesta di concessione da
parte di un privato. «Il problema –
spiega il portavoce Luca Scaramella

– è che le direttive europee sulla
libera concorrenza non permettono
di favorire il pubblico rispetto a un
soggetto privato ed è quindi
quantomai necessaria una visione
comune da parte delle Valli del
Noce». Ora i privati avranno 60
giorni di tempo per ribattere al
parere espresso dai Comuni. Come
detto, la decisione finale spetta alla
Provincia ma Cicolini afferma:
«Non voglio neanche concepire che
si possa andare avanti contro il
nostro parere. Ritengo impensabile
che la Provincia possa autorizzare
progetti contro il territorio».
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“La decisione finale
spetta alla Provincia
ma non voglio pensare
che si contrasti
il parere unanime
delle Valli di Non e Sole

I Comuni hanno votato due mozioni

Predaia e Novella
si schierano contro
il cibo sintetico

Il dibattito
I Consigli comunali
sostengono
la Coldiretti. La sindaca
Cova: «Dobbiamo
salvaguardare filiere
vitali come quella del
latte, già in sofferenza»

di Vittorina Fellin

Si allarga la platea di chi dice
no al cibo sintetico. Dopo la
presa di posizione della
Coldiretti trentina, sostenuta
dal presidente della Provincia
Maurizio Fugatti, dagli
assessori provinciali Giulia
Zanotelli e Mirko Bisesti,
nonché dagli esponenti del
mondo della cooperazione
trentina, dal commissariato
del Governo e dal vescovo
emerito Luigi Bressan, è la
volta dei Comuni di Predaia e
Novella. Questa settimana i
Consigli comunali dei due
municipi hanno deciso di
firmare una mozione affinché
non si produca né
commercializzi cibo con
queste caratteristiche.
I due Comuni della Val di
Non hanno pienamente
condiviso l’iniziativa che
Coldiretti sta sostenendo su
tutto il territorio nazionale al
fine di promuovere una legge
che vieti l’utilizzo e la
commercializzazione in Italia
di cibo di origine sintetica.
Carne senza animali, miele
senza api, latte senza mucche,
uova senza galline. L’idea che
sta alla base del cibo sintetico
è fornire gli alimenti
consumati tradizionalmente
sulle nostre tavole, senza
utilizzare gli animali. Come?
Producendoli in laboratorio.
Tra gli obiettivi su cui
moltissime aziende in tutto il
mondo stanno investendo c’è
la volontà di ridurre l’i m p a t to
ambientale delle nostre diete

e salvaguardare il benessere
degli animali. Ma per
Gianluca Barbacovi,
presidente di Coldiretti
Trentino Alto Adige, si tratta
invece di una pratica che
mette a rischio le filiere e i
prodotti tradizionali. Per
questo auspica una
mobilitazione da parte di tutti
i Comuni trentini, come nel
caso di Predaia e Novella.
Un no deciso, quindi, si alza
anche dalle amministrazioni
comunali che sposano una
battaglia che diventa difesa a
oltranza di settori, come
quello zootecnico, già provati
dal caro energia e
dall’aumento delle materie
prime. Giuliana Covi, sindaca
del Comune di Predaia,
sentita sulla mozione parla di
«un atto dovuto a
salvaguardia di filiere vitali
per l’Italia e soprattutto il
Trentino, come quella del
latte, già in uno stato di
profonda sofferenza». Il
ragionamento sull’uso del
cibo sintetico, continua Covi,
«deve considerare i molteplici
fattori che vanno a incidere
su tutto il settore zootecnico».
Secondo la Coldiretti, la
minaccia del cibo sintetico è
reale e l’introduzione di cibo
progettato in laboratorio
potrebbe mettere a rischio la
biodiversità e le produzioni
agroalimentari del nostro
Paese. Un grido d’allarme
condiviso anche da autorevoli
istituti come la Federazione
italiana medici pediatri, una
delle prime ad aderire alla
petizione di Coldiretti, la
quale parla di rischi seri per
la salute e ribadisce
l'importanza di portare sulla
tavole degli italiani cibo
naturale e di qualità.
La partita è grossa e l’Un i o n e
europea giocherà un ruolo
importante, considerato che
Bruxelles ha già stanziato due
milioni di euro per finanziare
un progetto per lo sviluppo di
carni bovine coltivate in
laboratorio. Si stima che oggi
il mercato mondiale del cibo
sintetico valga 500 miliardi di
dollari.
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In 300 contro la violenza sulle donne
di Eva Polli

TERZOLAS Oltre trecento persone
hanno risposto nella giornata
internazionale contro la violenza
sulle donne alla chiamata della
sindaca di Terzolas Luciana
Pedergnana che ha saputo
cogliere il profondo senso di
indignazione e di umano
disorientamento della comunità
solandra di fronte all’escalation
di un fenomeno che ha radici
lontane. Lo ha ricordato don
Adolfo Scaramuzza,
intervenendo alla cerimonia di
consegna alla comunità della
panchina rossa. Un simbolo che
vuole invitare le persone che
passano a riflettere, sedendo nel
posto occupato da una donna
che non c’è più, su una barbarie

che nello scorso anno ha visto
morire in Italia 104 donne (già
50 quest’anno). «Radici lontane»,
ha detto il parroco, perché la
violenza viene inculcata nei
bambini fin da piccoli
sovvertendo anche la naturale
gerarchia dei valori che vorrebbe
la donna protagonista di sé
stessa al pari dell’uomo. «Mi è
capitato perfino di intervenire a
difendere una donna picchiata
che ha sostenuto che, avendo lei
sbagliato, era giusto che il
marito la punisse», ha raccontato
il parroco. E una «barbarie» l’ha
definita il sindaco, parola che
ben riassume due aspetti della
violenza: la crudeltà selvaggia,
primitiva e rozza insita nella
violenza contro le donne e la
paura suscitata da ciò che è
considerato lontano dalle nostre

Ucraina e la repressione dei
diversi e di chi fugge dalla
povertà, dalla fame e dalle
persecuzioni. Un «no» secco alla
guerra l’ha detto la consigliera
provinciale Paola Demagri
mentre ci si preparava a togliere
il velo bianco alla panchina per
scoprire le scarpe rosse color
sangue. Sulla panchina è stata
affissa una targa con il numero
da digitare in caso di bisogno
d’a i u to.
Dire no alla violenza
sembrerebbe scontato, ma non
lo è, nemmeno in Trentino se è
vero, come ha spiegato il
sindaco, che il questore ha
emesso ben 188 provvedimenti,
di cui 128 per violenze
domestiche e 60 per atti
p e rs e c u to r i .
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tradizioni, ritenute migliori
rispetto ad altre e perciò escluso
quando non addirittura
cancellato. Lo ha evocato
Luciana Pedergnana questo
senso di supremazia chiamato a
giustificare non solo la violenza

contro le donne che non
accettano la tradizione, come
avviene purtroppo nel
martoriato Iran, ma anche la
violenza tout court che sfocia
nella guerra contro altre nazioni
come quella fra Russia e

.


